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La chiave di volta è la democrazia, intesa non solo nella sua forma, ma nella sua 

sostanza di diritti, doveri, ed effettiva diffusione sociale e globale. 

Lì siamo cascati, lì ci siamo arenati e solo da lì si può veramente ripartire. 

Per affrontare veramente il cocktail delle diverse crisi di questa fase storica e non solo 

quella tragicamente imposta dalla pandemia, la chiave di volta e, nel contempo, il punto 

principale nel quale siamo e continuiamo ad inciampare, è la democrazia. O meglio, il 

suo stentato percorso evolutivo, laddove ha perso il passo del mondo, che, intanto, 

rapidamente, è diventato contemporaneamente sia il trionfo della – per fortuna – 

irriducibile molteplicità, sia un tutto unico, un unico pianeta interdipendente. 

Intanto, per evitare altre tragedie, che qualcuno non tarderà a definire “imprevedibili”, 

ma che tanto imprevedibili non erano e non sono, sarebbe meglio dirsi che la crisi che 

caratterizza questo passaggio d’epoca, non è solo il drammatico e devastante effetto 

pandemia, ma si alimenta di altre profonde contraddizioni, di altre situazioni planetarie, 

che si reggono su una sorta di equilibrio del disordine, che sono tutte accomunate da 

una profonda ed altamente esplosiva insostenibilità di breve e medio periodo. Ovvero 

tutte situazioni che si reggono, ma lo fanno a caro prezzo, ancorando la loro tenuta su 

una insostenibile ipoteca del futuro non solo più dei nostri figli e nipoti, ma ormai 

anche nostro. 

Se non si metterà in discussione la concentrazione del potere e il violento imporsi delle 

diseguaglianze politiche, che consegnano il potere nelle mani di pochi (compreso 

quello di imporre nel dibattito pubblico scenari di futuro a senso unico, coi quali 
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inevitabilmente prima o poi ci si trova impreparati), non sapremo fare di questo tempo, 

di profonde e spesso tragiche trasformazioni, anche la grande opportunità di svolta che 

rappresenta. 

Ma si parte da noi, da ognuno di noi, dal cercare nel nostro vivere e organizzarsi, dal 

cercare di essere per primi la democrazia che la nostra terra, patria comune e il nostro 

tempo, ovunque, in ogni campo, con urgenza reclamano. Cominciamo noi, 

cominciamo da noi. 

Ma torniamo all’esplosivo cocktail di crisi. Provo a menzionarne alcune. 

L’insostenibilità del sistema finanziario, spesso “ombra” (che si svolge fuori dal 

sistema delle regole finanziarie) o che resta comunque eccessivamente 

deregolamentato, dopo che dagli anni ‘70 in poi si è gradualmente smantellato il quadro 

normativo e disciplinare, che la crisi del ’29, giustamente, impose al mondo, per non 

perdere più la rotta (ci ha provato Obama a rimettere qualche paletto, ma senza 

successo, e alcune misure europee, che reclamiamo da tempo, arrancano). 

L’insostenibilità dell’emergenza climatica ed ambientale, della quale già 

sperimentiamo vittime e danni come non mai. 

L’insostenibilità sociale ed economica delle profonde diseguaglianze, il loro essere 

giunte a frammentare spesso irrimediabilmente i ceti sociali e i territori, a creare vere 

proprie secessioni silenti. 

L’insostenibilità del divario tra velocità dell’innovazione scientifica e tecnologica e 

lentezza del percorso di un’etica comune, di quadri normativi adeguati e di 

un’educazione e cultura universalmente diffuse, che consentano di esaltare potenzialità 

e contenere le derive del “nuovo”. 

L’insostenibilità demografica di alcuni paesi. 

L’insostenibilità di una guerra mondiale a pezzi, che sempre meno potrebbe vederci 

spettatori o, solo tragicamente, promotori (se vendi armi e navi a chi le guerre le fa o 

le sponsorizza, prima o poi qualcuno le usa). 

Infine, ovviamente, tutte le conseguenze di queste emergenze, a cominciare dalla 

situazione drammatica di tante persone migranti e dalla povertà estrema. 

Ognuno di questi temi urge di riflessioni e cammini specifici, ma a me pare 

profondamente accomunato da quella che credo sia la chiave di volta, ciò che più 

d’altro può rappresentare la precondizione che consente di poterle affrontare in toto. 

Questa chiave di volta è la democrazia. Non la democrazia, di questi tempi, spesso 

dimagrita e circoscritta nella sua concezione al solo, pur insostituibile, “voto”, ma la 

democrazia come intesa nella nostra Costituzione: sostanza e quotidianità di vita aperta 

insieme nella comunità, garanzia di diritti e doveri e coesione di valori vissuti, 



sussidiaria e solidale. Istituzioni e società. Sistema di regole, ma anche coscienza, 

sentimento e vissuto popolare. 

Questa democrazia ha perso il passo con la società che diventava, da un lato, sempre 

più molteplicità di differenze e unicità – per fortuna, che ricchezza! – comprimibili 

nelle sole imprescindibili istituzioni, parlamenti, organi, tavoli di concertazione e 

rappresentanza, comunità di stati e nuove forme di unità politica, come quella europea; 

dall’altro, sempre più unita – materialmente e non sempre civilmente – nelle sue parti, 

sempre più interdipendente, nonostante tutti gli sforzi compiuti per riempirla di muri e 

barriere. 

La seconda ondata potrebbe, allora, non essere solo pandemica. Prima che ciò accada 

e per rilanciare veramente un nuovo sviluppo, o meglio uno sviluppo autenticamente 

nuovo, un nuovo “deal”, un green e social new deal, non ci sarà vero cambiamento 

senza rimettere a tema la democrazia e farle fare quel salto verso quella distribuzione 

di potere, responsabilità e ruoli nella società, quel suo universalismo incompiuto che 

oggi urge. Non è un caso che anche la tragedia umana della pandemia – innanzitutto – 

e la violenta recessione che ne consegue, siano figlie, in parte significativa, proprio di 

deficit profondi di democrazia. 

Quanto ci è costato, alla luce dei fatti in vite umane e in punti di Pil, aver compresso la 

salute in logiche solo economiciste e aziendaliste, a vantaggio, per altro, della 

speculazione di pochi? Quanto ci è costato l’aver accantonato su un binario secondario, 

spesso anche nella nostra agenda di società civile, l’assenza dei livelli essenziali delle 

prestazioni che la Costituzione (art. 117 lettera m) impone? 

Anche la questione ambientale rischia spesso di essere ostaggio di interessi politici a 

loro volta condizionati da interessi finanziari ed economici, che impongono la logica 

del guadagno subito su quella dell’investimento di lungo periodo. Con la dittatura di 

questo primato dell’“io, qui ed ora”, anche la scelta green non decollerà veramente o 

in tempo sufficiente, come già dimostra l’impegno delle lobby del petrolio, per mitigare 

gli obiettivi dell’agenda europea. Anche perché ad un new green e social deal urge 

affiancare un green e social compact: assurdo che nelle costituzioni ci siano regole di 

bilancio e non vincoli sociali e ambientali. 

La democrazia “universalizzata” nei diritti e nella corresponsabilità, passaggio 

obbligato per un futuro di pace e riconciliazione ecologica e sociale, ha estremamente 

bisogno del nostro farsi politica, il nostro essere di parte, di parte non partitica, di parte 

dalla parte di una vera distribuzione di potere, diritti e responsabilità, togliendo 

ovviamente a chi ne ha veramente troppo, nel Paese, nel mondo come nelle città, per 

prenderselo non per se, ma a favore di chi non ne ha, di chi non conta o conta meno. 

Ma questa battaglia parte da noi, distribuendo potere, immaginando organizzazioni che 

non sono tanto strutture quanto processi di coinvolgimento, di convocazione delle 

persone, delle comunità, delle differenze. Dove “convocare” significa “prendere voce 

insieme”, dialogare e darsi voce, per alzare lo sguardo e non lasciare ad altri le 



decisioni, per essere co-autori della storia che in modo così drammatico e sfidante 

sempre più ci coinvolge. 

Spesso, di fronte a passaggi d’epoca cruciali, quanto ardui, c’è sempre qualcuno che 

propone o si lascia affascinare dal tornare indietro, a quando o a dove la democrazia 

non c’era o c’è poco, anche se il voto c’è, ma confuso con la scelta di consegna di pieni 

poteri al vertice. Una pagina che ci si mette alle spalle solo se la democrazia continua 

ad evolvere e non si arresta. 

Stefano Tassinari 
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